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Su pressione dei lavoratori il ministro per l'ambiente interviene sul problema di Scarlino 

Nuova concreta proposta 
per pulire i fanghi rossi 

Messo a punto dai tecnici del CNR un piano che dovrebbe eliminare gli acidi e i residui metallici 
tossici - La soluzione è comunque provvisoria e non può essere sfruttata oltre due anni - Incon
tro fra gli operai che occupano lo stabilimento toscano e il capo gabinetto del ministro - Cauto 
ottimismo e garanzie precise chieste dai sindacati - L'interessamento della Regione toscana 

SCARLINO — La fabbrica Montedison. In primo piano le fosse di decantazione dei fanghi rossi 

Forse per i « fanghi rossi » di Scarlino scaricati in mare dallo stabilimento Montedison 
si è trovata una provvisoria soluzione. Lo ha annunciato ieri il ministro per l'Ambiente Co
rona nel corso di una conferenza stampa tenuta a Roma, mentre il capo gabinetto del mini
stero, il dottor Gianfranco Amendola, si incontrava in Toscana con gli operai che da alcuni 
giorni occupano lo stabilimento dove si produce il biossido di titanio. Da questa serie di 
incontri e da quanto ieri ha detto il ministro, risulta che la soluzione tecnica trovata con 

I veleni di Gela 

Commissione 
della Regione 
visita FANIC 

I lavoratori hanno riferito sulle lavorazioni nocive 

GELA. 18. 
La commissione anti inquina

mento della Regione siciliana. 
composta da tutti i rappresen
tanti dei gruppi parlamentari 
regionali, che ha il compito di 
indagare sulla reale portata e 
sull'incidenza dell'inquinamento 
in alcuni centri siciliani, ha ef
fettuato la sua prima tappa a 
Gela; il grosso centro industria
le della fascia centro meridio
nale della Sicilia. 

I parlamentari regionali si 
sono incontrati nel pomeriggio 
con i rappresentanti dei partiti 
politici, delle organizzazioni sin
dacali dei lavoratori, della com
missione ambiente del consiglio 
di fabbrica dell "ANIC e con i 
comuni colpiti dall'inquinamen
to. cioè i comuni di Gela. Vit
toria. Niscemi ed Acate. 

Nella mattinata la commis
sione ha visitato lo stabilimen
to ANIC di Gela, dove da tempo 
è in corso una vertenza operaia 
aperta sull'ambiente di lavoro. 
I Ia\-oratori hanno detto a chia
re lettere che l'ambiente di la
voro all'interno dello stabili
mento ANIC è nocivo. A dimo
strazione di ciò basta ricordare 
che sono centinaia i casi di ma
lattie professionali non ricono
sciute per carenze legislative. 
Molti lavoratori infatti sono col
piti da cancro e da enfisema 
polmonare, la maggior parte 
comunque viene colpita all'ap
parato digerente. Lo stesso uf
ficiale sanitario del comune di 
Gela nel corso dell'incontro ha 
affermato che le sostanze no
cive degli impianti dell'ANIC 

contengono in buona percentua
le sostanze cancerogene. 

Non è quindi un caso che il 
numero di ammalati di cancro 
sia sensibilmente cresciuto da 
dieci anni a questa parte, come 
affermano alcuni medici di 
Gela. 

Di fronte a questi fatti, da 
cui emergono responsabilità 
precise, a nulla è valso il ten
tativo messo in atto dall'ANIC 
ieri, in occasione della visita 
della commissione all'esterno 
dello stabilimento, di far fun
zionare alcuni impianti, come 
quello del recupero gas e la 
centrale termoelettrica, a ca
rico ridotto o addirittura, come 
hanno riferito i componenti del
la commissione ambiente del 
consiglio di fabbrica, di fer
marne altri. Si è infatti saputo 
che i due impianti di acido sol
forico dell'ANIC-ISAC nella 
mattinata non sono andati in 
marcia. E* chiaro che non è ri
correndo a questi metodi che si 
danno risposte positive alle ri
chieste avanzate dai lavoratori. 

Sono metodi inqualificabili; 
che tentano invano di nascon
dere una realtà come quella di 
Gela, che rasentano la meschi
nità. quando sono messi in atto 
da un ente pubblico qual è 
l'ENI. 

La responsabilità dell'ANIC 
è emersa comunque nel corso 
dell'incontro con le organizza
zioni sindacali e con le ammi
nistrazioni comunali ed i partiti 
politici. 

I. spe. 

La situazione a Livorno 

Fossi Medicei: 
lunghi controlli 

per le acque 
Iniziative e realizzazioni dell'Amministrazione democratica 

LIVORNO. 18. 
L'iniziativa assunta dal pre

tore di Livorno dottor De Ren-
zis. che ha fatto pervenire co
municazioni giudiziarie alle au
torità locali livornesi e ad al
cuni direttori di industrie in 
merito allo stato d'inquinamen
to delle acque dei fossi Medi
cei della città (i controlli già 
iniziati si protrarranno a lun
go), del porto e del litorale, ha 
riproposto, ancora una volta, 
la questione dello stato ambien
tale nel quale si trovano le cit
tà italiane. 

E' una conseguenza diretta, 
come da tempo ì comunisti van
no denunciando, del tipo di svi
luppo economico voluto dalle 
classi dominanti del paese e 
dall'assenza di una legislazio
ne e di una politica che accop
pi ai problemi dello sviluppo 
dell'economia quelli della tutela 
dell'ambiente e della salute del 
cittadino. Appare, dunque, quan
to meno singolare, che nel mo
mento in cui su questi problemi 
si è fatta più pressante la pres
sione e la denuncia dell'opinio
ne pubblica nei confronti di al
cune forze economiche e delle 
autorità centrali di governo, si 
indichi nel sindaco di Livorno 
uno degli eventuali responsa
bili di una situazione che non 
saremmo certo noi comunisti a 
minimizzare o addirittura a ne
gare. 

Anche a Livorno, come da 
tempo l'Amministrazione di si
nistra ha denunciato, esistono 
gravi problemi d'inquinamento. 
E* proprio partendo da questa 

consapevolezza, del resto, che 
il Consiglio comunale di Livor
no votò a sua tempo la costi
tuzione di un centro antinqui
namento al quale fu affidato il 
compito di dare il via a una 
serie di indagini sull'inquina
mento dei fossi cittadini e del 
litorale che mettessero in grado 
l'amministrazione locale di as
sumere iniziative (anche giu
diziarie) e provvedimenti ade
guati. 

Sempre in Consiglio comu
nale il sindaco dichiarò di vo
ler richiedere la « competenza » 
per poter iniziare un'opera di 
manutenzione dei fossi Medicei. 
La proposta fu quindi riaffer
mata ufficialmente in un con
vegno sui fossi promosso dai 
consigli di quartiere interessati 
alla soluzione del problema e 
al quale parteciparono anche 
rappresentanti della magistra
tura, della Capitaneria di porto 
e del Genio civile. Da allora la 
azione della Amministraizone. 
che pure non partiva da zero. 
nonostante l'assenza delle auto
rità competenti, si è fatta più 
serrata. Mentre è andata avanti 
la ricerca sul piano scientifico. 
si è proceduto all'attuazione di 
opere a carattere immediato. 
alcune delle quali di grande 
impegno, come l'avvio dei la
vori per la costruzione di un 
impianto di depurazione e di 
trasformazione delle acque lu
ride. acque per uso industriale 
e che si preannuncia come uno 
dei oiù avanzati impianti del 
genere in Europa. 

A Torino i l processo contro i « baroni della medicina » accusati d i peculato 

PER I «SOMMI CLINICI» GIRANDOLA 
DI ATTIVITÀ A SUON DI MILIONI 

Pagati dallo Stato per insegnare medicina agli studenti - Un campionario impressionante di competenze e di riscos
sioni nell'ambito degli ospedali, delle cliniche, delle mutue, dei privati - Sperimentazioni per le case farmaceutiche 

Dalla nostra redazione 
TORINO, 18 

Che cosa è esattamente un 
« sommo clinico »? Molti se lo 
chiederanno in questi giorni. 
mentre dodici cosiddetti « ba
roni in camice bianco», ven
gono processati davanti alla 
terza sezione del tribunale di 
Torino per un peculato di ol
tre due miliardi e altri reati. 
Quelli che vengono indicati 

come i a sommi clinici» sono 
professori universitari, pagati 
dallo Stato per insegnare me
dicina e chirurgia agli stu
denti. I loro stipendi non so
no trascurabili, visto che si 
aggirano sul milione di lire 
al mese, più di quanto gua
dagnino, ad esempio, ì magi
strati di tribunale che li stan
no giudicando, i quali svolgo
no un compito sociale non 
meno importante e delicato. 

Davide Lajol % % 

La ricerca di La}oto si svolge attorno a quel punto di coinci
denza che fa dell'uomo un artista • dell'artista un uomo. Di 
qui nascono i suoi « incontri » con Pavese, Fenoglio, Augusto 
Monti, Vittorini, la Aleramo, Malaparte, Ungaretti.Quasimodo, 
• Hemingway, Hikmet, Eluard e i suoi bellissimi saggi su Goz
zano e Pavese. Pavese • Vittorini, Fenoglio e la Resistenza. 

Lire 2500 

RIZZOLI EDITORE 

Inoltre, mentre i magistrati 
non possono svolgere altre at
tività, i « sommi clinici ». ol
tre a quella dell'insegnamen
to. svolgono attività moltepli
ci e multiformi, delle quali 
questo processo offre un cam
pionario impressionante. 

Nei capi di imputazione per 
peculato si legge che i catte
dratici ricavano proventi sia 
dai malati mutuati ricoverati 
nelle cliniche, che dai mutua
ti e dai pazienti paganti in 
proprio, visitati negli ambu
latori degli istituti. Ma la li
nea difensiva dei a baroni» 
consiste proprio nel difende
re a spada tratta la loro 
a equiparazione » con i pri
mari e i medici ospedalieri. 

Inoltre tutti i sommi clini 
ci curavano e operavano pa
zienti adi lusso» ricoverati 
nei reparti per - pensionanti 
degli ospedali, dove gli ono
rari vengono pagati mediante 
assegni con cifre di molti ze
ri. Ciascun sommo clinico ha 
uno studio privato dove fan
no la coda pazienti giunti da 
ogni parte d'Italia, attratti 
dalla fama (meritata o imme
ritata) del luminare. Un al
tro studio molti cattedratici 
k» hanno nelle migliori case 
di cura private. Durante '1 
processo si è ancora appreso, 
per esempio, che il prof. Giu
lio Cesare Dogliotti sperimen
tava medicinali nella sua cli
nica per conto della Farmi-
talta. che per conto della stes
sa casa farmaceutica trovava 
il tempo per organizzare con
vegni e simposi a Milano, 
che dirigeva un certo numero 
di riviste mediche, per le qua
li scriveva articoli o li cor
reggeva. Da parte sua il prof. 
Francesco Morino andava a 
fare viaggi di « ricerca scien
tifica» nelle case di cura di 
Bari e Catania, e curava la 
pubblicazione dei relativi sag
gi perfino su una rivista edita 
in Venezuela. 

Altre notizie interessanti 
sulla multiforme attività del 
sommi clinici si sono appre
se dai due cattedratici inter
rogati oggi: il dermosifilopa-
tologo prof. Alberto Mldana 

e l'oculista prof. Riccardo 
Gallenga. 

Midana è imputato di pecu
lato per 123 milioni di lire, 
corrispondenti a proventi non 
versati nelle casse universita
rie. Alcuni di questi proventi 
Midana li versava allTJniver-
sità: «Per un atto di libera
lità deciso d'accordo con il 
personale » ha detto. 

I rapporti tra clinica e ospe
dale dovrebbero essere rego
lati da una vecchia conven
zione, alla cui stesura prese 
parte attiva Io stesso sommo 
clinico (ecco un'altra attivi
tà). Della destinazione dei 
proventi si parla nell'art. 5 
della convenzione in maniera 
talmente generica e confusa 
che uno dei giudici ha defi
nito questo articolo a l'ogget
to misterioso ». Midana sotto
scrisse anche una convenzio
ne con la mutua FIAT per i 
test di accertamento della si
filide (secondo una nuova tec
nica). 

a In quale veste ha sotto
scritto questa convenzione?» 
ha chiesto il PM. 

« Non mi sono mai posto il 
problema» ha risposto Mida
na, che come semplice diret
tore di clinica non aveva ve
ste giuridica per stipulare 
convenzioni a nome dell'Uni
versità. 

II prof. Gallenga è accusa
to di interesse privato in 
atti d'ufficio 

Certo è che il consiglio di 
amministrazione dell'Universi
tà funzionava in modo piut
tosto strano. Per ben quindici 
mesi, dal luglio 70 all'otto
bre "71, continuò a riunirsi e 
a deliberare senza che i ver
bali fossero approvati, a Se ne 
accorse qualche membro del 
consiglio, dopo che il rettore 
Allara fu sospeso dalla carica 
per ordine del magistrato» 
ha detto Gallenga. In un'uni
ca seduta furono approvati 
32 vecchi verbali, e in quella 
sede Gallenga fece presente 
che non aveva partecipato al
la deliberazione sui proventi. 
Ma intanto l'inchiesta giudi
ziaria era già iniziata. 

Michele Costa 

l'aiuto di alcuni esperti del 
CNR (Centro nazionale delle 
ricerche) è stata accolta fa
vorevolmente e dai lavora
tori, e dalla Regione, impe
gnata sui due fronti della 
difesa dell'occupazione e del
la salvaguardia dell'ambien
te. Anche la Montedison 
avrebbe assicurato il suo 
appoggio. 

La soluzione, ohe però è 
solo momentanea — in quan
to in ogni caso entro il 1975 
il problema degli scarichi 
dello stabilimento di Scar
lino deve essere risolto con 
una diversa impostazione tec
nica che preveda la trasfor
mazione a terra dei rifiuti 
della lavorazione — era sta
ta prospettata nelle sue li
nee generali alla Montedison 
qualche settimana fa dagli 
organi regionali. 

In che cosa consiste il pro
cesso di lavorazione nuovo e 
quali sono gli effetti che do
vrebbero prodursi? 

Sostanzialmente si è tenu
to conto di quanto afferma
to dal pretore di Livorno Vi
gnetta il quale, ordinando il 
sequestro delle bettoline che 
scaricavano in mare aperto l 
rifiuti, aveva precisato che 
l'autorizzazione a riprendere 
la lavorazione poteva essere 
concessa a patto che fossero 
eliminati i residui tossici dei 
metalli e fosse neutralizzato 
l'acido solforico che si spri
giona dagli stessi residui. 

Per poter ottenere questi ri
sultati i - professori Roberto 
Passino, Vincenzo - Caglioti, 
Luigi Mendia e Ugo Sellerio 
del CNR hanno proposto uno 
schema di trattamento che 
comprende le seguenti fasi: 

1) la neutralizzazione del
l'acido mediante l'aggiunta di 
calcare ventilato. Con questa 
operazione, oltre alla trasfor
mazione dell'acido in prodot
ti inerti si ottiene, come si 
dice in gergo tecnico, una 
quasi totale precipitazione 
del cromo, che è uno degli ele
menti più pericolosi nei « fan
ghi rossi »; 

2) l'aggiunta di ulteriore 
neutralizzante, più forte del 
precedente. 

Da queste due operazioni 
si dovrebbe ottenere un resi
duo solido di circa 500 ton
nellate al giorno (contro le 
3000 tonnellate dell'attuale 
procedimento) costituito da 
solfato di calcio derivante dal
la trasformazione dell'acido e 
di idrossidi di cromo e di 
metalli che, in quanto insolu
bili. non sono dannosi. 

Queste cinquecento tonnel
late di materiale devono pe
rò essere ugualmente smalti
te. I tecnici ritengono che il 
residuo solido poiché è inerte, 
cioè non sprigiona acidi o al
tro. può essere scaricato in 
mare, ma ad una adeguata 
profondità: cioè ad almeno 
cento metri. La profondità di 
scarico dovrebbe impedire gli 
effetti negativi sui processi 
biologici che si avvalgono dei 
benefici della luce. 

Il ministro nel corso della 
conferenza stampa ha affer
mato che questa soluzione 
verrebbe adottata per un pe
riodo massimo di due anni 
soprattutto perché, altrimenti. 
il materiale di scarico pro
durrebbe dei danni significa
tivi alla vita marina. 

Le prove in laboratorio, 
sempre stando alle dichiara
zioni del ministro, avrebbero 
dato esiti molto soddisfacenti 
tanto che la stessa Montedi
son non ha avuto alcuna obie
zione da muovere ed anzi ha 
fornito personale tecnico e 
materiali per procedere ad ul
teriori esperimenti in «sale 
pilota ». 

Allo scadere, al massimo, di 
due anni, e cioè nel 1973, la 
Montedison dovrebbe far en
trare in funzione il nuovo im
pianto di neutralizzazione a 
terra. 

Ora la parola spetta al pre
tore che, sulla scorta degli 
elementi fornitigli ieri dallo 
stesso dottor Amendola, in un 
incontro avvenuto a Livorno, 
deve decidere se il prodotto 
derivato dal nuovo sistema 
provvisorio di lavorazione ri
sponde alle caratteristiche 
previste dalla legge. E' proba
bile quindi che i periti nomi
nati dal dottor Viglietta sia
no investiti del problema e 
che ad essi siano chiesti dei 
precisi responsi tecnici. Già 
ieri questi esperti si sono in
contrati con il gruppo di tec
nici della Regione toscana. 
Nel corso dell'incontro è sta
to annunciato che la relazio
ne conclusiva dei professori 
Nencetti e Zanelh, cioè i due 
esperti nominati dal magi
strato livornese, sarà conse
gnata entro domani. E' tutta
via prevedibile che l'annuncio 
del nuovo progetto porti ad 
un ulteriore lavoro dei due 
docenti. 

In ogni caso lunedi prossi
mo la giunta regionale do
vrebbe incontrarsi a Firenze 
con fa Montedison per una de
cisione che potrebbe essere an
che quella decisiva. 

Intanto il presidente della 
giunta regionale Lagorio ha 
avuto ripetuti contatti tele
fonici con l'amministratore 
delegato della Montedison al 
quale ha rinnovato l'invito ad 
adottare presto una, soluzio
ne. Contatti ci sono stati an
che con il ministro dell'Am
biente al quale Lagorio ha, 
fatto presente che la Regione 
è sempre disponibile ad un di

scorso concreto per risolvere 
definitivamente » il problema 
di Scarlino. 

Dal canto suo l'assessore al
la sicurezza sociale della re
gione toscana Guido Biondi, 
avuta notizia di quanto di
chiarato da Corona, ha affer
mato che « la Regione è ben 
lieta che si sia pervenuti ad 
una soluzione transitoria che 
consente una ulteriore neutra
lizzazione degli scarichi di 
Scarlino ». 

Gli operai che occupano la 
fabbrica, dopo l'incontro che 
hanno avuto con il dottor 
Amendola, ieri si sono riuni
ti e hanno espresso un giudi
zio sostanzialmente positivo 
sulla soluzione prospettata. 
Tuttavia gli interventi che si 
sono succeduti hanno messo 
in guardia dai facili entusia
smi. E' stato sottolineato che 
comunque il nuovo procedi
mento, se sarà ritenuto suf
ficiente dal pretore di Livor
no, avrà bisogno di un perio
do per l'istallazione: si par
la di un massimo di due 
mesi. Nel frattempo, è chiaro 
che deve essere assicurata, se 
possibile, una anche minima 
ripresa dell'attività produtti
va. In caso contrario deve es
sere garantito il salario pie
no a tutte le maestranze. Per 
questo la vertenza sindacale 
in atto deve bruciare le tap
pe verso una soluzione. 

Intanto è stata confermata 
l'assemblea di operai, parla
mentari e forze politiche per 
oggi, mentre è stato ribadito 
che sarà mantenuto lo stato 
di agitazione. 

In fumo 
80 mila 
ettari 

di boschi 
Un comunicato del ministe

ro dell'Agricoltura Informa 
che oltre 80 mila ettari di 
boschi sono stati percorsi da 
Incendio dall'Inizio dell'an
no ad oggi. I danni causati 
sono gravissimi: sono anda
ti distrutti per imprudenza, 
per disattenzione o per fini 
speculativi boschi magnifici 
che non potranno essere ri-

1 costituiti e risorgere se non 
con il costante impegno di 
generazioni. 

Il ministero dell'Agricoltu
ra ricorda che I boschi di
strutti non avranno altra de
stinazione e che pertanto 
nessuna concessione per uti
lizzazioni edilizie o per pa
scolo verrà data. 

A questo proposito si pre
cisa che nei boschi percorsi 
da Incendio permangono I 
vincoli preesistenti e sotto 
l'aspetto forestale è fatto 
obbligo ai proprietari dei 
terreni di ricostituire II 
bosco. 

Ne consegue che qualsiasi 
tentativo di strumentalizza
re l'incendio per liberare I 
terreni boscati dai vincoli 
è non solo inutile, ma si 
trasforma in un gravame 
oer I proprietari stessi. 

Operazione tra Bologna e Milano 

Sequestrati 
due miliardi 
del traffico 
di valuta 

In una camera dell'Hotel Hilton della città lom
barda una valigia zeppa di soldi - Sequestri an
che nelle banche • Forse sviluppi clamorosi 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA, 18 

Uno dei canali clandestini del 
traffico di valuta e di espor
tazione di capitali all'estero è 
stato sconvolto da una improv
visa operazione dei carabinie
ri del Nucleo investigativo di 
Bologna che hanno agito agli 
ordini del Sostituto procurato
re della Repubblica dott. Per
sico. Sono state sequestrate som
me per quasi due miliardi di 
lire, la metà delle quali sono 
state bloccate presso alcuni isti
tuti bancari dove erano in at
tesa di prendere il volo. L'in
chiesta potrebbe arrivare a ri
sultati clamorosi. 

La centrale di smistamento 
capitali pare si trovi a Milano 
ma avrebbe importanti filiali 
a Genova e a Firenze. L'ope
razione è partita da Bologna 
per caso. 

« E' un affare grosso, molto 
grosso — ha detto un ufficiale 
dei CC — non mi stupirei se si 
arrivasse anche al delitto per 
tentare di chiudere la bocca a 
qualcuno ». 

Si è saputo che la lira pren
deva le vie dell'esilio attraver
so complicate operazioni di im
portazione ed esportazione di 
merci. Le grosse cifre che ne
cessariamente dovevano esse
re depositate in banca per ot
tenere le necessarie licenze com
merciali pare si rifacessero, nei 
casi di importazioni, a quanti
tativi di merci centuplicati ri
spetto al quantum effettivamen
te importato. Ma la valuta fil
trava oltre frontiera anche con 
gli e spalloni ̂ . 

L'incursione fatta ' la scorsa 
notte nell'hotel Hilton di Mila
no dal dott. Persico che era 
accompagnato dal capitano dei 
carabinieri Caramanico e da al
tri sottufficiali del nucleo in
vestigativo. avrebbe, infatti. 
confermato la esistenza di que
sto secondo canale, gestito co
me l'altro da una banda di una 
decina di noti quanto abilissi
mi pregiudicati internazionali 
(di qui la necessità di interes
sare alla inchiesta anche la In
terpol) tra cui un tedesco oc
cidentale. tale Ladisly Tax, 46 
anni, che aveva preso alloggio 
in quel hotel con un altro com
merciante Paul Bergen. 55 an
ni, che è stato rilasciato dopo 
essere stato fermato perché ri
sultato estraneo al traffico. 

Con ogni probabilità, invece, 
egli stava per essere coinvolto 
e anche turlupinato dal conna
zionale Tax il quale è riuscito 
a prendere il largo un attimo 
prima della incursione degli in
quirenti, dalla sua stanza. 

Egli, però, ha dovuto scap
pare. si fa per dire, in cami
cia se è vero che il dott. Persi
co ha sequestrato nella camera 
del Tax una « ventiquattrore » 
grigia scura piena come un uo
vo di mazzetti di carte da 100 
mila e di altra valuta stranie
ra. In pratica 700 milioni di lire 
in valuta nazionale e altri 300 
milioni in divisa estera. Inoltre. 
pare che gli inquisitori, abbia
no messo .le mani anche su al
cune agende o appunti dell'av-
\enturiero che hanno permesso 
il sequestro di molte altre cen
tinaia di milioni presso vari 
istituti di credito. 

Una giovane e nota parigina all'aeroporto di Marsiglia 

Freddata da un tiratore scelto 
sull'aereo che voleva dirottare 

Moglie di un ricco impresario • le confuse richieste della viaggiatrice in evidente stalo di nevrosi - «Voglio fer
mare lutto il traffico automobilistico francese» - le polemiche dopo la tragedia - Poteva essere evitata? 

Processo Ciuni 
rinviato per la crisi 

dei cancellieri 

La signora Orlando, vedova di Candido Ciuni 

Dal nostro corrispondente 
PALERMO. 18. N 

Si è aperto stamane — ed è 
già stato rinviato al 29 ottobre — 
davanti alla Corte d'Assise di 
Agrigento in un'aula minuscola 
gremita di folla fino all'invero
simile. il procosso contro i 
mandanti e i killers dell'esecu
zione del boss mafioso Candido 
Ciuni. ucciso in una stanza del
l'ospedale civico di Palermo il 
22 ottobre del 1970. Ciuni, un ex 
campiere di Ravanusa, dietro 
l'attività paravento di « alber
gatore > gestiva a Palermo i 
rapporti tra le cosche agrigentine 
in lotta per il contrabbando di 
sigarette. 

La sua vedova. Antonina Or
lando, sulla base delle cui de
posizione è stato costruito un 
pesante castello di accuse contro 
i boss agrigentini, si è costi
tuita parte civile non solo con
tro gli imputati direttamente 
responsabili della morte del ma
rito. ma anche contro tutti i 
dodici mafiosi trascinati in giu
dizio per associazione a delin

quere. L'hanno annunciato sta
mane all'apertura del dibatti
mento gli avvocati della signora 
Cium, senatore Ludovico Cor-
rao e on. Salvo Riela. 

Costituite le parti. la Corte 
ha accolto la richiesa avanzata 
dagli avvocati, di rinviare il 
processo al 29 ottobre, in se
gno di solidarietà con gli ope
ratori legali agrigentini in scio
pero da alcuni giorni per pro
testare contro la crisi degli uf
fici giudiziari deiia città. 

La situazione della giustizia 
è giunta ad Agrigento ad un 
punto limite: Tribunale, Pretura. 
Procura della Repubblica e 
Corte d'Assise sono ubicati in 
locali fatiscenti — l'aula in cui 
si svolge il processo è in realtà 
un polveroso magazzino —, men
tre l'organico dei magistrati, 
come hanno denunciato gli av
vocati in un loro documento, è 
fermo al 1890. 

Frattanto l'esodo dei funzio
nari, determinato dalla nuova 
normativa sulle pensioni ha rin
carato la dose: al Tribunale sono 
rimasti in servizio solo 7 dei 
17 cancellieri, in Pretura 2 su I. 

Nostro servizio 
MARSIGLIA, 18. 

Adesso che la tragedia si 
è compiuta, è esplosa la po
lemica. Era proprio necessa
rio giustiziare a freddo que
sta donna che, prima nella 
storia di queste imprese al
meno in Francia, aveva di
rottato un aereo? Era pro
prio necessario, considerato 
anche che sono gli stessi poli
ziotti a spiegare che la don
na — Danielle Cravenne, 35 
anni, nota esponente del co
siddetto atout Paris», ricca, 
conosciuta solo per la sua par
tecipazione a ricevimenti ele
ganti e sfilate di moda — 
doveva aver agito seguendo 
un improvviso attacco di fol
lia? Gli stessi funzionari di 
polizia hanno tanti dubbi: di
cono che non c'era altro da 
fare perchè c'era il pericolo 
che la donna potesse ucci
dere gli ostaggi. Ma non rie
scono a spiegare perchè han
no raccontato una storia — 
l'agente tiratore scelto co
stretto a freddare la dirotta-
trice per legittima difesa — 
che è poi risultata una gran 
bugia: Danielle Cravenne, mo
glie di un noto esperto di 
pubblic-relations, già sposato 
con l'attrice Prancoise Arnoul, 
non ha sparato contro il ti
ratore scelto; questi ha in
vece esploso i colpi della sua 
rivoltella non appena è entra
to nell'aereo. 

Sotto accusa sono anche i 
funzionari addetti ai control
li dei passeggeri all'aeroporto 
parigino di Orly. Ma c'è da 
dire che la Cravenne non ave
va proprio un atteggiamento 
pericoloso, tale da insospetti
re: bruna, esile, soprattutto 
molto elegante, vistose me-
ches bionde, non aveva avuto 
difficoltà a raggiungere l'ae
reo — un Boeing 727 in par
tenza per Nizza — avendo 
dentro la borsa, una grossa 
borsa da viaggio, una carabi
na calibro 22 ed una pisto
la. Armi che ha tirato fuori 
non appena il velivolo si è 

levato in aria, puntandole con
tro una hostess e annuncian
do di « voler vedere » il co
mandante. Questi, subito so
praggiunto. ha cercato di par
lamentare, comunque di cal
mare la Cravenne che appa
riva davvero fuori sé, che ri
peteva monotonamente di vo
ler essere condotta «subito» 
al Cairo. 

C'è stato un tentativo di 
trattativa anche con una ho
stess e a questo punto Daniel
le Cravenne ha tirato fuori 
una serie di richieste Insen
sate. « Era matta, non ho dub
b i — h a raccontato dopo uno 
dei HO passeggeri — è stata 
capace di dire che ci avreb
be lasciati liberi solo se tutto 
il traffico automobilistico 

francese fosse rimasto bloc
cato per ventiquattro ore...». 
La donna aveva anche detto 
di appartenere ad un'organiz
zazione, che, a quel che sem
bra. non è mai esistita; chie
deva comunque di potersi 
mettere in contatto con i di
rigenti di questo «ente». Le 
richieste sono state trasmes
se via radio alla torre di con
trollo dell'aeroporto di Marsi
glia; e a terra, visto che il 
pilota aveva anche comunica
to che avrebbe atterrato per 
fare rifornimento, hanno pre
disposto una specie di stato 
di assedio: franchi tiratori 
dappertutto, traffico aereo pa
ralizzato. poliziotti ed agenti 
a centinaia. 

Il jet è stato « guidato » su 
una pista secondaria. Pochi 
minuti dopo i passeggeri e 
molti membri dell'equipag
gio sono scesi a terra: la 
Cravenne li aveva lasciati li
beri, dopo aver deciso di trat
tenere come ostaggi solo 11 
comandante e il capo ste
ward. L'aereo è stato circon
dato. sono cominciate tratta
tive sempre più drammatiche 
proprio perchè non si riusci
va a capire quale fosse 11 ve
ro obiettivo della dirottatri-
ce. «Abbiamo deciso di agire 
solo quando ci siamo resi 
conto che era una pazza e 
che avrebbe potuto uccidere 
gli cstaggi». avrebbero spie
gato più tardi i funzionari 
di polizia. Un agente con un 
giubbotto antiproiettile sot
to la giacca è stato fatto sa
lire sull'aereo ; la donna 
avrebbe sparato e l'agente 
avrebbe risposto. Non ha sba
gliato un colpo. Ma la rico
struzione della polizia ha su
bito poi un colpo pesante: n 
capo steward ha raccontato 
che l'agente ha sparato per 
primo, ed inutilmente. Da
nielle Cravenne. allora, è sta
ta letteralmente giustiziata a 
freddo? 

Treno tampono 
merci presso 

Sassuolo: 
12 feriti 

REGGIO EMILIA, I l 
Un treno passeggeri del

le ferrovie • Reggiane », in 
servizio nel tratto secondo-
rio Sassuolo-Reggio Emilia, 
ha tamponato un merci in 
sosta nella stazione di Casal-
grande. Nell'incidente, acca
duto oggi pomeriggio, si so
no avuti 12 feriti, tra del 
quali sono stati ricoverati 
nell'ospedale di Sassuolo • 
nove In quello di 
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